
■ di Roberto Rezzo

I
l nuovo non è nella barba «annerita».
Il «nuovo di Osama» è nell’aggiorna-
mento del vocabolario politico jihadi-
sta. Sta nella miscela tra vecchi cavalli
dibattaglia - l’Iraqtrinceaavanzatadel-
la resistenza ai Crociati del Grande Sa-
tana americano - e l’acquisizione di te-
matiche e riferimenti che proiettano il
«miliardariodel terrore» inunorizzon-
tedavveroglobalizzato. Nel nuovovo-
cabolario di Osama entrano le grandi
multinazionali Usa - affamatrici del
pianeta-; il fallimento-materialeemo-
rale - del capitalismo; l’effetto serra; la
povertà in Africa. Il «nuovo Osama»
abbraccia e loda anche intellettuali e
politici che un tempo avrebbe liquida-
tocome «miscredenti» : dal politologo
radical americano Noam Chomsky al
vulcanicopresidentevenezuelano Hu-
goChavez. L’Islamè la risposta, ribadi-
sce Bin Laden. La risposta anche alle
miserie del quotidiano che angoscia-
no milioni di contribuenti, oberati
«dal peso dei vostri debiti, legati ai tas-
si d’interesse, dalle tasse assurde e dai
mutui immobiliari». «Le parole e i sen-
timenti sono più quelli di un giovane
ribelle dell’Occidente che non del ca-
po di Al Qaeda», osserva M.J. Gohel,
analista dell’Asia-Pacific di Londra, so-
spettando che dietro vi sia la mano del
nuovo responsabile della comunica-
zione della rete del terrore, l’islami-
co-californiano Adam Gadham. Nel-
l’Islamc’ancheunarispostaal«taglieg-
giamento» delle grandi centrali finan-
ziarie e degli erari che mettono pesan-
temente le mani nel portafoglio dei
contribuenti. C’è una risposta perché -
e qui il miliardario jihafista si fa ragio-
niere - «nell’Islam non ci sono tasse,
ma c’è una limitata zakat pari al 2,5%»
(la zakat è uno dei pilastri dell’Islam,
edè ilversamentodiunasommadibe-
neficenza). Osama si fa anche critico
letterario e cinematografico, denun-
ciando «gli scrittori e i media che rap-
presentano in modo distorto l’Islam e
i suoi aderenti per allontanarvi dalla
vera religione». Effetto serra. Mutui.
Tasse. Hollywood. Passando per una
stoccata al neopresidente francese Ni-
colasSarkozy. Il «vocabolario» politico
di Osama si fa dunque più articolato e
per questo ancor più insidioso, perché
capacidiaprirenuovi spazidiproseliti-
smo per un Jihad globalizzato targato
Al Qaeda. Contenuti e look. Osama ri-
nuncia a tuta mimetica e kalashnikov
a favore della «dishdash», una lunga
tunica bianca comune nel Golfo Persi-
co, su cui era appoggiato un mantello
beige, in testa il suo classico turbante
bianco. «Vuole dire “non sono il vec-
chio Osama Bin Laden, sono il leader

spirituale di Al Qaeda», riflette Abdel
Bari Atwan, direttore del quotidiano
internazionale in lingua araba Al Qu-
ds al-Arabi. Non solo l’esaltazione de-
gli «shahid». Non solo l’affermazione
che a sei anni di distanza dall’attacco
alcuoredell’America, ilnetworkqaidi-
staèancora inpiedi, semprepiùramifi-
cato e pronto a colpire. Il «nuovo Osa-
ma» s’insinua nelle contraddizioni e
nella ricerca di senso dell’Occidente e
mette a nudo l’ambiguità di quei «lea-
der che parlano di libertà e diritti uma-
ni e allo stesso tempo lasciano la gente
in balìa dell’avidità e del’avarizia delle
grandicompagnieedei lororappresen-
tanti». Parla dell’Inquisizione, dei la-

ger nazisti per gli ebrei, del massacro
degli Indiani d’America e Hiroshima.
Non è la barba ringiovanita. E nean-
che il look meno aggressivo. Il perico-
lo aggiunto del «nuovo Osama» è nel
proporsi come il Vendicatore, tra il
jihadista e il «no global» dell’umanità
vessata dall’America. Da Atta alla
zakat. Ilnuovo «alfabetodi Osama»al-
l’assalto del corrotto Occidente.
Atta. Sei anni dopo, il capo del com-
mando che colpi nel cuore dell’Ameri-
ca viene esaltato come il modello da
emulare. Resta lui, Mohammed dagli
occhi di ghiaccio, lo «shahid» da emu-
lare, uno dei «19 giovani che, per vole-
re di Allah, hanno cambiato la direzio-
ne della bussola» della iperpotenza
americana.
Bush. Trenta minuti per sfidare il Ne-
mico numero uno. Trenta minuti di
sermone per dimostrare la bancarotta
del presidente che sei anni fa aveva
promesso ad un popolo sgomento e
terrorizzato la testa del Terrorista nu-
mero uno. Il messaggio è chiaro: io,
OsamabinLaden sonoancora incam-
po. Sono vivo: e già questo è la dimo-

strazione del fallimento della politica
anti-terrorismo dell’inquilino, in usci-
ta, della Casa Bianca.
Chomsky. Il «nuovo Osama» parla
come un esperto analista americano.
Si scaglia contro i neocon, bacchetta i
leader Democratici, ed esalta il grande
linguistaUsadasemprepuntodi riferi-
mento del pensiero liberal americano,
fortemente critico verso la «disastro-
sa» politica muscolare portata avanti
dall’amministrazione Bush in Medio
Oriente.
Ghavza. Il «vocabolario» di Osama si
nutre anche di una dimensione epica,
che sollecita l’immaginario collettivo
dei potenziali mujahiddin. È il caso
dei ghazva, i cavalieri sacri che semina-
vano terrore tra i nemici «grassi e cor-
rotti». Nell’immaginario jihadista, gli
uomini-bomba dell’oggi altro non so-
no che gli eredi dei cavalieri islamici.
Iraq. Resta la trincea avanzata del
Jihad globalizzato, il grande campo di
addestramentodellenuoverecluteqia-
diste. L’Iraq, come per altro l’Afghani-
stan,dovevaessere la tombadi AlQae-
da. Sei anni dopo l’11 settembre, Osa-

masimostracomeunleaderche,alpa-
ridiGeorgeDabliu,muove le suepedi-
ne nell’insanguinato pantano irache-
no.
Jihad.È il credodelmiliardariodel ter-
rore.È il collantecheunisce imille ten-
tacoli del network Al Qaeda: da Algeri
a Baghdad, dall’Indonesia alle cellule
emerse di recente in Gran Bretagna,
Danimarca,Germania. Jihad:è laprati-
ca terrorista ma anche la cifra di vita
che percorre ogni passaggio della sto-
ria di Al Qaeda. Nel nuovo «vocabola-
rio» di bin Laden, il jihad espande i
suoi confini ideologici, si alimenta di
nuove suggestioni terzomondiste e
«no global». Il messaggio è chiaro:

l’Islam radicale può divenire il rifugio
identitarioe lo strumento di riscattodi
tutti i «Dannati della Terra».
Madrassa. Le scuole coraniche rap-
presentanounodei fondamentali cen-
tri di reclutamento dei mujiahiddin
qaidisti. L’indottrinamento è per il
“profeta”binLadennonmeno impor-
tante dell’addestramento militare. Ed
è proprio nelle madrasse più radicali
del Pakistan che Al Qaeda ha ancora
oggi un inesauribile serbatoio di reclu-
tamento.
Moschea. È l’altro luogo cardine del
reclutamento qiadista. Non solo nel
mondoaraboemusulmanoma anche
nell’Europa multietnica. È il caso della
GranBretagna: «I jihadisti imperversa-
no nelle moschee britanniche»: a lan-
ciare il gridod’allarame èstato ilTimes
diLondra inunainchiestacondottaal-
l’interno dei luoghi di culto religiosi
del Regno Unito. Delle 1.350 mo-
schee,quasi la metà sarebbe inmano a
una setta fondamentalista, quella dei
Deobandi, dilagante in particolare in
Pakistan.
Palestina. Resta una delle fonti prin-
cipali della propaganda jihadista di
Osama e del numero due di Al Qaeda,
lamenteoperativadelnetwork terrori-
sta: Ayman al Zawahiri. La Palestina
come ferita aperta nel mondo arabo e
musulmano, emblema della «odiosa»
politicadeiduepesi eduemisureprati-
cata dall’America nel Medio Oriente.
Ma la Palestina è divenuta, assieme al
Libano, anche un luogo di penetrazio-
nedeigruppi jihadistiaffiliati adAlQa-
eda.NeiTerritori, rilevaunrecente rap-
portodell’intelligence militare israelia-
na, sarebbero presenti almeno sessan-
ta cellule che hanno come referente il
network di bin Laden.
Sarkozy. Nel «vocabolario» politico
di Osama il presidente francese divie-
ne l’emblema della perdurante ambi-
guità europea: a lui come al nuovo pri-
mo ministro britannico Gordon
Brown, Osama lancia un avvertimen-
to: sganciatevi dal Satana americano.
Umma. È la comunità sovranaziona-
le propugnata dall’Islam radicale co-
mesuperamento-distruzionedegli Sta-
tinazionali.È l’«Internazionale» inver-
sione bin Laden. Da sempre il capo di
Al Qaeda è stato un oppositore accani-
to del nazionalismo arabo socialistiz-
zante. I suoi testi sono colmi di con-
danne senza appello delle vocazioni
nazionaliste che rompono la compat-
tezza e l’omogeneità della umma.
Zakat. Altro che il Cavaliere nostra-
no. È il capo di Al Qaeda a porsi alla
guidadellamoltitudinedicontribuen-
tivessatinell’opulentoOccidente.Nel-
l’Islam che si fa «umma», proclama
Osama, «non ci sono tasse, ma c’è una
limitatazakat pari a solo il 2,5% . La re-
ligione si sposa con la terrena conve-
nienza. Il «nuovoOsama»nongaranti-
sce solo il Paradiso di Allah, ma anche
meno tasse e mutui agevolati.

Deludenti risultati di pubblico per le
anticipazioni sull’ultimo video di Osa-
ma bin Laden che a ventiquattr’ore
dall’apparizione non raggiungono il
migliaio di link su YouTube. Guida la
classificadeipiùvisti ilmontaggioa lu-
ci rosse dove lo sceicco del terrore af-
fianca Pamela Anderson. Un proble-
ma di look, secondo gli analisti. «Èap-
parso senza la giacca militare mimeti-
ca che indossava sempre. Non aveva
al fianco il suo Kalashnikov preferito,
strappato a un generale sovietico du-
rante la guerra in Afghanistan - osser-
vaAbdelBariAtwan,direttoredel quo-
tidiano in lingua araba al-Quds – Si è
tintobarba e capelli, si vestito alla ma-

niera tradizionale degli arabi, per pre-
sentarsi con una nuova immagine, co-
me il leader spirituale di al Qaeda». I
ventisei minuti del filmato sono giudi-
cati tecnicamente poveri: camera fissa,
luce piatta, totale mancanza di azio-
ne. Nemmeno una seria minaccia. Il
vero show – secondo il New York Ti-
mes - inizia la prossima settimana,
quando il generale David Petraeus, co-
mandante in capo delle truppe Usa in
Iraq, riferirà al Congresso sull’anda-
mentodellaguerra.«Unatestimonian-
za largamente orchestrata dalla Casa
Bianca».
George W. Bush si gioca l’ultimacarta
per cercare di evitare il ritiro a dispetto
della maggioranza dell’opinione pub-
blica e del parlamento. Il ritorno di bin

Laden dopo quasi quattro anni di as-
senza dal video non poteva capitare in
unmomentomigliore. «Il livellodi vio-
lenzaè diminuito. I governi locali si in-
contrano di nuovo. I giovani sunniti si
arruolano nell’esercito e nelle forze di
polizia. La vita sta tornando alla nor-
malità. Dobbiamo rimanere perché i

terroristi vogliono che ce ne andiamo»,
ha dichiarato il presidente da Sidney,
dove partecipa al vertice Apec. Una lo-
cation particolarmente fortunata: in-
nanzi tutto gli ha permesso di fare una
visitaa sorpresa in Iraqgià che si trova-
vadi strada.Epoi il primoministroau-
straliano John Howard, ospite della
15ma conferenza per la cooperazione
economica tra Asia e Pacifico, è un fe-
dele sostenitore della politica di Bush
in Iraq. Probabilmente l’unico leader
al mondo. A Washington il generale
Petraeuspassa il fine settimanaalPen-
tagonoper dare l’ultima ripassataa tre
voluminosi dossier classificati, zeppi
di statistiche, mappe e analisi. Oggi lo
attende anche un’esercitazione al bot-
ta e risposta che lo attende a Capitol

Hill, un rito che in gergo militare si
chiama «murder board»: il tavolo as-
sassino.
La testimonianza del generale Petra-
eusche inizia lunedìmattino èdiventa-
ta la più anticipata dal 29 aprile
1967, Lyndon Johnson presidente,
quando il generaleWlliam Westmore-
land arrivò a Washington per riferire
al Congresso sulla guerra in Vietnam.
L’ufficio stampa della Casa Bianca,
ignaro dei precedenti appelli alla riser-
vatezza, ha cominciato a mitragliare
le conclusioni di un rapporto ancora
non pubblicato. Un vero bollettino
trionfale sugli tutti gli obiettivi raggiun-
ti dopo l’escalation militare voluta da
Bush all’inizio dell’anno, così sopra le
righedasuscitareperplessitàpersinoal-

l’interno dell’amministrazione. L’opi-
nionecorrenteè che il rapportodel gene-
rale suona pesantemente condizionato
da pressioni politiche e pertanto poco
credibile. Nancy Pelosi, la presidente
della Camera, ribatte citando tre sepa-
rati dossier: il National Intelligence
Estimate, la relazione preparata dal-
l’ufficio del direttore nazionale dell’In-
telligence; il rapporto del General Ac-
counting Office, il braccio investigati-
vo del Congresso; e la relazione del ge-
nerale James Jones, un comandante
dei Marine ora in pensione e quindi li-
bero di parlare. «I documenti parlano
chiaro: i cambiamenti cruciali che il
presidente aveva promesso sono stati
un fallimento. È arrivato il momento
di cambiare direzione».

■ di Umberto De Giovannangeli

L’Islam proposto come
rimedio a chi è
«oberato dal peso dei
debiti, legati ai tassi
d’interesse, e delle tasse»

Osama, nuovo vocabolario
dello sceicco del terrore

Il video di Osama bin Laden Foto Ap

ESALTA IL JIHAD e promette che nel suo Islam

che si fa Stato si pagheranno meno tasse. Critica

Hollywood e sfida Bush nella trincea irachena. Ren-

de onore agli «eroi dell’11 settembre» e taccia di

ambiguità i leader europei. Cita Chomsky e il Cora-

no. Il «nuovo vocabolario» del «profeta Osama»

PIANETA
Torna l’Iraq ma irrompono

anche questioni come
le imposte, l’effetto serra

e la povertà in Africa

I democratici attaccano:
«I cambiamenti promessi
dal presidente sono
stati un fallimento
Si cambi direzione»

CASA BIANCA Domani il generale americano Petraeus presenta l’atteso rapporto sulla situazione a Baghdad. Il presidente insiste: i terroristi vogliono che lasciamo il Paese

Ritiro dall’Iraq, quel video una manna per il guerriero Bush

Sei anni dopo le Torri
Osama esalta
Atta come
modello da imitare
per colpire l’Occidente

Nell’ultimo messaggio video
Bin Laden alterna vecchi
cavalli di battaglia
a tematiche mai affrontate
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